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LA ROTTURA
SOCIALE

D
opo anni di lamentazioni per
il trionfo dei messaggini sui
messaggi veri e propri, da

qualche giorno si assiste al trionfo
della lettera scritta. Ci aprono i gior-
nali (e di conseguenza i tg), con le
epistole di Berlusconi o dei dissiden-
ti anti Berlusconi, ovviamente anoni-
mi. Si tratta di un ritorno alle patrie
lettere per opera di qualche ama-
nuense precario o dietro tutta questa
letteratura ci sono sempre la mano e
la testa di Giuliano Ferrara? Il dub-
bio è lecito, mentre non è lecito dubi-

tare di quella che è ormai una certez-
za stagionale e cioè il nuovo libro di
Bruno Vespa, destinato a riempire
ogni poro della programmazione tv
e ogni nostro spazio vitale. Il primo
spot lo abbiamo visto ieri all’ora dei
pasti, per preparare lo stomaco alla
prima dose di vespismo-berlusconi-
smo e fare da antidoto a tutto il re-
sto che verrà. Stavolta, figuriamoci,
Vespa parla d’amore, perfino di
quello tra Rosa e Olindo, che tante
soddisfazioni ha dato al più sadico
dei conduttori.❖

Il grande ritorno della lettera

Maria Novella Oppo

CLAUDIO
SARDO
Direttore
csardo@unita.it

I mercati hanno già manifestato la
loro sfiducia verso un premier e
una maggioranza non più credibi-
li. Il ministro Tremonti è stato bru-
scamente esautorato con ciò au-
mentando lo sconcerto all’estero.
Così purtroppo, mentre l’Europa
ha compiuto un passo verso il sal-
vataggio della Grecia e della mone-
ta unica, l’Italia continua ad essere
il pericoloso fronte critico dell’inte-
ra Unione.

Chi inneggia alla svolta berlu-
sconiana spera di ritrovare lo spiri-
to del ‘94, della “rivoluzione libera-
le”. Ma più che una realtà appare
un’illusione: il Berlusconi decli-
nante somiglia alla parodia di un
doroteo, incapace di assumere il ri-
schio politico connesso alle propo-
ste di cambiamento. I suoi sosteni-
tori replicano che il cambiamento
questa volta c’è: è l’assalto finale
all’articolo 18, ovvero il licenzia-
mento «per motivi economici»,
unito alla sferzata sulla mobilità
dei pubblici dipendenti. Una sfida
che ha già diviso le organizzazioni
sociali, ha provocato l’energica e
unitaria reazione dei sindacati, ha
premiato Marchionne penalizzan-
do la Marcegaglia.

Tuttavia la linea thatcheriana
ha una spiegazione più semplice, e
per questo più convincente. Berlu-
sconi non ha avuto la forza, né la
capacità, di compiere il cambia-
mento vero che l’emergenza gli im-
poneva: raccogliere le indicazioni
unitariamente espresse dalle forze
sociali - prima con la lettera di ago-
sto firmata da Mussari, Marcega-
glia, Camusso e altri, poi con il ma-
nifesto delle imprese - e tentare di
costruire, a partire da lì, una politi-
ca capace di coniugare equità,
competitività e crescita. Un percor-
so sicuramente laborioso, comun-
que il solo in grado di assicurare al
Paese una solidarietà tra i corpi in-
termedi, e dunque una coesione
sociale. Nessun grande passo in
avanti è stato compiuto negli ulti-
mi vent’anni dall’Italia senza un
patto sociale.

Berlusconi ha imboccato la stra-

da opposta, quella della divisione,
per due corpose ragioni politiche.
La prima: la via del “patto” avrebbe
portato probabilmente a un nuovo
esecutivo. La seconda ragione è che
sui contenuti del patto sarebbe salta-
ta l’alleanza con la Lega, e probabil-
mente anche l’unità del Pdl. Perché
al tavolo delle parti sociali si è parla-
to in questa estate di patrimoniale e
di previdenza (nel senso di accelera-
re il passaggio al contributivo pro ra-
ta in cambio di maggiori rendimenti
per i giovani e di un potenziamento

del welfare per le donne e le fami-
glie), oltre che di una severa lotta
all’evasione fiscale, di una riduzio-
ne del carico fiscale sul lavoro, di li-
beralizzazioni. Su queste basi il go-
verno sarebbe finito in frantumi.

Non è vero, insomma, che quella
lettera era la sola possibile. Con
l’Unione europea Berlusconi avreb-
be potuto negoziare diverse condi-
zioni. Più plausibili e socialmente
più sostenibili. Accelerare il passag-
gio al contributivo pro rata è peral-
tro una misura costosa e nient’affat-
to popolare, tuttavia ai sindacati po-
teva essere chiesta, a determinate
condizioni e in nome di un patto in-
tergenerazionale. Invece Berlusco-
ni ha scelto la rottura. Ha fatto sua
la linea del tandem Sacconi-Brunet-
ta e la filosofia di Marchionne.

La conseguenza politica è la frat-
tura sempre più netta tra i moderati
e i liberisti. Sarà l’eredità del berlu-
sconismo per il centrodestra. Per
mantenere il patto elettorale con la
Lega Berlusconi deve sconfiggere
l’area centrista, e ciò che rappresen-
ta. Sarà stata pure la solita gaffe di
Berlusconi, ma anche quell’infelice

battuta anti-euro dà la percezione
del clima pre-elettorale e di quali
messaggi il Cavaliere potrà usare.

Ieri il Foglio ha accusato l’Unità
di assumere, nell’opposizione a Ber-
lusconi, un atteggiamento da “old la-
bour”. La ritengo una definizione
sbagliata. È comprensibile che quan-
ti cercano di sorreggere Berlusconi
sulla nuova linea tentino oggi di mi-
surare la modernità innanzitutto
sul tema del mercato del lavoro. Per
cui è vecchio chiunque si opponga
alla modifica dell’articolo 18, o an-
che soltanto, come i vertici di Con-
findustria, consideri inopportuno
riaprire lo scontro sulla libertà di li-
cenziamento. Noi non osteggiamo
la flexicurity, anzi la riteniamo un
traguardo da perseguire, nel senso
che la rete delle tutele va finalmente
estesa ai giovani e quella dei diritti
equilibrata tra le generazioni. Il pro-
blema è che in Italia oggi non man-
ca la flessibilità in uscita, come di-
mostrano i numeri. Manca la securi-
ty, tanto che la flessibilità è diventa-
ta precariato e sta togliendo il futu-
ro ai nostri ragazzi.

La modifica dell’articolo 18 non
serve all’Italia. Se anche il piano di
Sacconi fosse attuato non portereb-
be aumenti di competitività, né raf-
forzamenti delle dimensioni di im-
presa. Porterebbe ancora più preca-
rietà, escludendo un’altra fascia di
cinquantenni e di donne dal lavoro
senza rafforzare i diritti dei più gio-
vani. Anche per conquistare una
maggiore flexicurity non si può fare
a meno della coesione sociale e di
un progressivo spostamento di risor-
se dalla rendita.

È una posizione “old labour”? Di
certo non può essere definito così il
documento del Pontificio consiglio
di Giustizia e pace che ha contestato
con forza il «liberismo economico
senza regole e senza controlli» e ha
chiesto «misure di tassazione delle
transazioni finanziarie mediante ali-
quote eque». L’Italia in Europa do-
vrebbe portare queste idee, rispet-
tando gli impegni presi sui conti
pubblici ma anche contribuendo a
un cambiamento di rotta. Per farlo
nelle attuali difficoltà è auspicabile
un’alleanza vasta, sociale prima che
politica. L’opzione liberista di Berlu-
sconi rende ancor più necessaria
un’intesa di legislatura tra moderati
e progressisti. Ma neppure questo
può essere confuso con una visione
da “vecchia” sinistra. Un patto tra
forze diverse, di centro e di centrosi-
nistra, può essere favorito oggi solo
da un partito della natura e delle di-
mensioni del Pd. Ora nel Pd si è aper-
ta una competizione per la leader-
ship. Ma nessuno dei contendenti
nega questa prospettiva nel dopo
Berlusconi. Lo dicono anche Vendo-
la e Di Pietro. E questo è positivo.❖
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